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ella ormai nutrita schie-
ra di studi dedicati alla 

storia del l 'ebraismo italiano 
in età contemporanea, man-
cava fino a oggi una mono-
grafìa dedicata alla comunità 
di Venezia. Fosse solo questo 
il contributo offerto da Levis 
Sullam, sarebbe già un'opera 
meritoria, preso atto - come or-
mai sembra opportuno - che la 
storia degli ebrei in Italia si può 
fare solo attraverso una somma-
toria delle singole realtà comu-
nitarie, l'unica che dia ragione 
nel lungo periodo del permane-
re delle forti disparità munici-
pali. La rilevanza di questo li-
bro non si limita però a colmare 
una lacuna, anche vistosa. Co-
me è suggerito fin dal titolo 
- che fa riferimento al fortuna-
tissimo saggio di Benedict An-
derson sulla formazione dei na-
zionalismi — Levis Sullam pro-
pone una chiave di lettura del-
l'ebraismo veneziano fortemen-
te innovativa, in cui il coraggio 
intellettuale nulla cede alla se-
rietà del ricercatore. 

Questa "comunità immagina-
ta" è sì infatti una descrizione a 
tutto tondo dell'ebraismo ve-
neziano nei primi anni del No-
vecento, nei suoi aspetti demo-
grafici e sociali, nella sua inten-
sa vita culturale, nelle vicende 
quasi giornaliere delle sue isti-
tuzioni di vertice e in quelle in 
cui si esprime la sua socialità. 
Tuttavia, ciò che distanzia que-
sta descrizione da qualsiasi al-
tra congenere è che l'ogget-
to convenzionale "comunità 
ebraica" non è acriticamente 
assunto come un dato atempo-
rale, ma ridiscusso e reinserito 
nel suo contesto storico. Come 
fare storia dell'ebraismo, si è 
chiesto Levis Sullam, in quella 
che per convenzione si defini-
sce età dell'assimilazione? E 
sufficiente limitarsi a descrive-
re le vicende delle organizza-
zioni ufficiali per attingere alla 
consapevolezza identitaria dei 
suoi protagonisti? E ancora: 
dato il tasso di forte integrazio-
ne che contraddistingue l'e-
braismo italiano, non solo ve-
neziano, che influenza ha avuto 
la rapida e drammatica trasfor-
mazione dell'Italia tra le due 
guerre sulle rappresentazioni 
individuali e collettive degli 
ebrei di Venezia? 

ono domande già affrontate 
dalla storiografia sull'ebrai-

smo in altri contesti nazionali e 
di recente iniziate a circolare 
anche in Italia. Ma è la prima 
volta, a quanto mi consta, che 
queste suggestioni metodologi-
che, in uno con quelle prove-
nienti dall'antropologia storica 

interessata al problema delle 
appartenenze, vengono calate 
nel vivo di una ricerca sul cam-
po. Il risultato è questa "comu-
nità immaginata", che conviene 
innanzi tutto scomporre nei 
suoi due elementi costitutivi più 
importanti. Da una parte, in un 
contesto di accentuata naziona-
lizzazione come quello italiano 
dei primi anni del Novecento, 
l'ebraismo merita di essere in-
dagato alla luce della categoria 
di subcultura, piuttosto che con 
quella, notevolmente più rigida 
e ascrittiva, di gruppo etnico. E 
non solo perché la più opportu-
na a dar conto della duplice 
condizione del gruppo ebraico 
dopo l'emancipazione, forte-
mente immerso nella cultura di 
maggioranza e ciononostante 
capace di mantenere un profilo, 
più o meno inteso, d'identità dif-
ferenziata. La fecalizzazione del-
la categoria di subcultura ci ri-
corda anche che la sua perma-
nenza come la sua mu-
tazione dipende dalla 
variabilità interna alla 
comune partecipazio-
ne di un sistema di va-
lori condiviso. 

È alla luce di questa 
consapevolezza teori-
ca che vanno compre-
se alcune delle vicen-
de politiche e intellet-
tuali descritte con me-
ritoria spregiudicatez-
za da Levis Sullam. A 
partire proprio dalla diaspora 
occorsa ai protagonisti del 
Gruppo sionistico veneto, sciol-
tosi nel 1911 e descritto in aper-
tura del volume: l'imperativo di 
riappropriazione del patrimo-
nio culturale ebraico fatto pro-
prio dal sionismo dei primi anni 
del secolo si frantuma, all'indo-
mani del dopoguerra, in un pul-
viscolo di percorsi individuali, 
non esclusa la militanza fascista. 

Tuttavia, come ci ricordano 
queste esperienze, non basta 
pensare il rapporto tra l'iden-
tità ebraica e quella italiana co-
me soggette a continua trasfor-
mazione e a condizionamenti, 
anche reciproci. Pensare l'e-
braismo come "comunità im-
maginata" significa anche attin-
gere ai luoghi, formali e infor-
mali, in cui questa subcultura 
viene continuamente riformu-
lata e messa in circolo: che sono 
naturalmente le istituzioni co-
munitarie e i circoli e i gruppi 
che vi gravitano attorno, ma so-
no anche i "luoghi della memo-
ria" condivisi, le reti di relazio-
ni, i linguaggi, le rappresenta-
zioni di sé e le riformulazioni di 
quanto viene trasmesso dallo 
specchio degli altri. È questo il 
secondo elemento innovativo 
della ricerca. 

Dal punto di vista della nar-
razione, tutto ciò si esplicita nel 
dare spazio a "oggetti" atipici 
secondo i canoni delle tradizio-
nali storie dell'ebraismo. In-
nanzi tutto, proprio i "luoghi 
della memoria" fisici e simboli-
ci intorno ai quali si raccoglie 
l'ebraismo veneziano integrato. 
E forse questa l'unica parte del 
libro che meritava di essere ul-
teriormente sviluppata. Levis 
Sullam vi include in effetti il 
ghetto - quel ghetto che la bor-
ghesia ebraica si è lasciata an-
che fisicamente alle spalle, tra-
sferendosi in quartieri più "di-
gnitosi", ma che continuerà ben 

oltre le vicende narrate in que-
sto libro a rappresentare in po-
sitivo e in negativo l'immagine 
viva dell'ebraismo veneziano - , 
il Risorgimento (e in particolare 
la figura esemplare di Daniele 
Manin) e la Grande guerra. È 
lui stesso però a suggerire en 
passant che l'indagine merite-
rebbe di essere estesa a luoghi 
meno scontati, ma forse altret-
tanto simbolici per quella gene-
razione di ebrei: ad esempio la 
figura di Shylock, l'ebreo del 
Mercante di Venezia, di cui ci 
piacerebbe conoscere il ruolo 
svolto nel mantenere sempre al-
ta l'attenzione cosmopolita per 
l'ebraismo veneziano. 

a i "luoghi della memo-
ria" non esauriscono l'i-

dentità culturale di questa ge-
nerazione di ebrei ormai del 
tutto integrati. Per raggiungere 
un più raffinato livello di anali-
si è necessario abbandonare le 

dimensioni collettive, 
comunque formulate, 
e addentrarsi nei sin-
goli percorsi indivi-
duali. Le cinque brevi 
biografie di alcuni dei 
protagonisti di queste 
vicende (Cesare Mu-
satti, Gino Luzzatto, 
Alberto Musatti, An-
gelo Fano, Max Ravà), 
scelte in base all'e-
semplarità delle loro 
scelte di vita, rappre-

sentano a mio avviso, più che 
un utile integrazione alla de-
scrizione della vita comunita-
ria, un tassello essenziale di 
questa innovativa proposta me-
todologica. 

Solo dando parola alla sfera 
soggettiva, culturale e immagi-
naria dei singoli, infatti, la co-
munità diventa davvero "imma-
ginata", come proiezione e rap-
presentazione composita del 
cangiante e plurale processo di 
identificazione ebraica. Che poi 
nel ricostruire le tante voci in 
cui si esprime l'ebraismo vene-
ziano fino al 1938, Levis Sullam 
non abbia mai ceduto alla tenta-
zione di far apparire il baratro 
della legislazione razziale come 
un esito scontato è merito ulte-
riore, e non piccolo, di questo 
squarcio significativo di "desti-
ni ebraici". 

Nelle pagine finali del volu-
me, Alberto Cavaglion si do-
manda se l ' indubbio fascino 
rappresentato da questa meto-
dologia intonata al soggettivi-
smo e alla rappresentazione cul-
turale sia davvero capace di ren-
dere meno provinciale lo studio 
dell'ebraismo contemporaneo, 
perché nei fatti mette tra paren-
tesi il suo problema cruciale: il 
fallimento del processo d'inte-
grazione e le responsabilità del-
la disfatta. Ma, a parte il fatto 
che una tale domanda viene co-
stantemente elusa anche da una 
storiografia più tradizionale, sia-
mo certi, una volta presa sul se-
rio la categoria di "integrazio-
ne" come appunto fa questo li-
bro, che la risposta spetti in pri-
mo luogo alla componente 
ebraica, e non invece a un'anali-
si, per adesso appena iniziata, 
dei limiti liberali del processo di 
nazionalizzazione in Italia, fatte 
salve le note e sempre menzio-
nate eccezioni? 
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1 volume curato da Ilaria 
Pavan e Guri Schwarz rap-

presenta una silloge parziale 
degli intervent i presentat i 
nella giornata di studio tenu-
tasi il 31 maggio 2000 presso 
l 'Università di Pisa e presie-
duta da Paolo Pezzino. Col-
locandosi pienamente 
nell'ambito dei più re-
centi percorsi storio-
grafici sulle vicende 
degli ebrei in Italia, i 
contributi proposti af-
frontano due nodi 
problematici, suscetti-
bili di aprire innovati-
vi spazi d'indagine. 

I saggi pubblicati so-
no, in primo luogo, ac-
comunati da un ap-
proccio allo studio delle persecu-
zioni antiebraiche che privilegia 
le specifiche realtà istituzionali e 
sociali: sistema bancario (Rober-
to Di Quirico), esercito (Marco 
Mondini), università (Francesca 
Pelini), magistratura 
(Ilaria Pavan). Dall'a-
nalisi dei microcosmi 
burocratici particolari, 
si rafforza la consape-
volezza di quanto le lo-
giche persecutorie sia-
no lontane da criteri di 
carattere strettamente 
ideologico, riconduci-
bili al problema del 
consenso. Al momento 
dell'applicazione delle leggi an-
tiebraiche, si registra infatti una 
profonda asimmetria tra dettato 
legislativo e pratica amministrati-
va: istituzioni ed enti agirono in 
modi diversi seguendo forze e lo-
giche tutte interne. L'attenzione 
ai contesti specifici consente 
dunque di costruire un panora-
ma storiografico più ampio, in 
cui le leggi razziali divengono 
l'occasione per studiare non solo 
la minoranza che le subì, ma an-
che i rapporti di forza fra i setto-
ri della società italiana. 

II secondo elemento caratte-
rizzante è dato, invece, dall'ado-
zione di una prospettiva crono-
logica che supera lo spartiacque 
1943-45. L'attenzione alle vicen-
de del dopoguerra appare neces-
saria non solo per ricostruire la 
normativa risarcitoria e reinte-

gratoria, ma anche per compren-
dere i mutamenti dei paradigmi 
identitari della minoranza ebrai-
ca in Italia: per larga parte del-
l'ebraismo occidentale, infatti, la 
persecuzione rappresenterà un 
momento fondante di un nuovo 
profilo identitario incentrato su 
di un forte senso della propria 
separatezza, della propria alte-
rità (Guri Schwarz). 

empre concentrata su Roma, 
e in particolare sul Vaticano, 

è la lente d'ingrandimento di 
David I. Kertzer, autore di un 
saggio che, per quanto penaliz-
zato da una traduzione medio-
cre, risulta ben documentato 
nella sua esplicita intenzione di 
denunciare a chiare lettere le re-
sponsabilità dei papi, dall'età 
napoleonica alla seconda guerra 
mondiale, nel rafforzamento e 
nella diffusione del pregiudizio 
antisemita: lontani dalle luci del-
la ribalta e con l'aiuto dei segre-
tari di stato e dei servizi diplo-
matici, i pontefici controllarono 
e regolarono le campagne antise-
mitiche condotte dalla stampa 
ecclesiastica. 

Secondo Kertzer, comprende-
re l'atteggiamento della Chiesa 
verso la Shoah significa non li-
mitarsi al caso di Pio XII, ma 
portare alla luce il ruolo dei suoi 
predecessori nel processo di 
progressiva disumanizzazione 
degli ebrei. Soltanto Benedetto 
XV si salva nella ricostruzione 

dello storico america-
no, da cui emerge in-
vece il sostegno forni-
to dal Vaticano a "La 
Croix", ai cristiano-
sociali austriaci, alle 
campagne contro gli 
ebrei della "Civiltà 
Cattolica", all'antise-
mitismo polacco, allo 
sviluppo di un pensie-
ro razzista fondato 
sulla diversità biologi-

ca dell'ebreo. 
In particolare, dagli scavi ar-

chivistici di Kertzer vengono 
sottolineati due aspetti estrema-
mente originali. Da un lato, 
l'ampio uso da parte del Vatica-

no dell'" accusa del 
sangue", secondo la 
quale gli ebrei avevano 
bisogno di uccidere 
bambini cristiani per 
preparare con il loro 
sangue il pane azzimo 
delle feste; dall'altro, 
l'attività diplomatica 
del visitatore apostoli-
co in Polonia, monsi-
gnor Achille Ratti, fu-

turo Pio XI, assolutamente iner-
te di fronte ai massacri di ebrei 
del 1918-19. In questo silenzio 
sui pogrom vi era già, secondo la 
definizione di Kertzer, "l'antica-
mera dell'Olocausto". 
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